
Venezia 
Precipitano 
con l'elicottero 
Salvi i Tanzi/ 
••VENEZIA. Li aspettavano 
ad una festa all'Hotel Danieli, 
ma l'elicottero che li aveva 
portati da Parma a Venezia è 
precipitato sulla pista dell'a-
reoporto Marco Polo di Tesse
ra e solo per un colpo di fortu
na se la sono cavata con qual
che brutta ferita e molta paura. 
Per Stefano e Francesca Tanzi, 
24 e 26 anni (figli dell'impren
ditore Callisto, proprietario 
della Parmalat). i loro fidanza
ti e i due piloti dell'elicottero 
della famiglia Tanzi sarà un sa
bato difficile da dimenticare. ... 

L'incidente è avvenuto men
tre sulla zona gravava una fit
tissima nebbia. L'elicottero, se
condo le prime ricostruzioni, 
dopo l'impatto al suolo si sa
rebbe capovolto. Il velivolo era 
partito dall'aeroporto di Par
ma, con a bordo 1 due figli del
l'industriale alimentare, Stefa
no e Francesca: i fidanzati, Ma
ria Filar Vettori, di 25 anni e 
Oreste Luciani di 31. Stefano 
Tanzi, che oltre ad avere re
sponsabilità nell'azienda della 
famiglia è anche vicepresiden
te del Parma calcio, è risultato 
illeso. Per la sorella, la progno
si è di 30 giorni, per Luciani di 
20 giorni. La più grave è Maria 
Pilar Vettori, perlaquale i me
dici hanno diagnosticato una 
prognosi di 40 giorni per una 
sospetta frattura alle vertebre. 
Fente guaribili In trenta giorni 
per I due piloti: Gianfranco 
Graziani.49 anni, di Verona, e 
Vittorio Poli di Modena. L'eli
cottero caduto a Venezia è un 
SK 76 della società Blair, pro
veniente da Parma, e porla la 
sigla l-EAIR. Il velivolo si è 
schiantato per cause in corso 
di accertamento al bordo della 
pista, sulla quale si sono sparsi 
rottami e una vasta macchia di 
olio. I feriti sono stati soccorsi 
da polizia, carabinieri, vigili 
del fuoco e medici in servizio 
all'aeroporto e sono stati rico
verati all'ospedale «Umberto 
Primo»' di Mestre. Lo scalo è 
stato temporaneamente chiu
so per consentire lo sgombero 
dei rottami. È stato riaperto in 
tarda serata l'aeroporto «Mar
co Polo» di Tessera (Venezia), 
dopo gli ultimi controlli effet
tuati dagli operatori dello'sca-

- to-ta zonarabordo-òeilapista 
dove tuttora sono presenti i 
rottami dell'elicottero è stata 
transennata e verrà ispeziona
ta domattina, per stabilire le 
cause esatte dell'incidente. Gli 
addetti dell'aeroporto venezia
no eie forze dell'ordine hanno 
inoltre accertato che sulla pi
sta non vi sono- frammenti o 
chiazze di olio o combustibile: 
del velivolo tali da impedire 
l'atterraggio o II decollo degli 
aerei dfTinea. La nebbia che 
grava fitta sulla zona lagunare 
non impedirà la partenza'del 
Presidente; della 'Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro, che, do
po aver assistito ad uno spetta
colo al Teatro «Goldoni», la
scerà Venezia dallo scalo di 
Tessera a bordo di un aereo 
militare; L' elicottero era de- : 
collato verso le l&jncondizlc-, 
ni atmosferiche buone e cielo 
sereno. Appresa per telefono, 
la notizia, il direttore generale 
della Parmalat, Domenico Ba
rili ha commentato: «E una ve
ra fortuna che tutto sia andato 
bene».'Sla Stefano che France
sca Tanzi hanno concluso da 
poco gli studi in economia e 
sono In «apprendistato»'nel 
gruppo Parmalat «Stefano se
gue il padre -ha detto Barili -
con la sua supervisione sta Im
parando il mestiere dell' im
prenditore». Francesca si occu
pa In particolare del settore tu
ristico del gruppo, con la ge
stione delle attività «Club va
canze». 

Totonero 
Scommesse 
viafex 
Napoli-Londra 
• i NAPOLI. Un conto corren
te In Svizzera nel quale era de
positata una grossa cifra, colle
gamenti via fax con i bcokma-
kers inglesi, una solida rete di 
contatti in Italia. Tre napoleta
ni, Domenico Paesano, 51 an
ni. Rosario Di Maio di 37 e Se
bastiano Tedesco di 41. aveva
no trovato il modo di guada
gnare senza rischiare nulla. La 
toro organizzazione, infatti, 
proponeva quòte più basse di 
quelle Inglesi, poi riversava i 
soldi delle scommesse: sulla 
società «William Hill». Natural
mente la differenza sulle quote 
dava all'organizzazione la pos
sibilità di lucrare decine e de
cine di milioni ogni settimana. 
Un meccanismo estremamen
te semplice garantito da.un 
conto in Svizzera sul quale 
confluivano sia I capitali pro
venienti dall'Italia che il pro
vento delle vincite effettuate in 
Inghilterra. 

Per i sanitari non ci furono sbagli 
Il negoziante di Sant'Elpidio 
«era gravissimo,stava morendo 
ma un altro test disse il contrario» 

Lo operò il dottor Augusto Giardini 
«Sono chirurgo da ventanni 
mai vista una cosa del genere 
Una spiegazione? E chi lo sa... » 

«Niente errori, solo un miracolo» 
Il tumore «scomparso», i media allargano le braccia 

Biffi ancora contro l'aborto 

L'arcivescovo di Bologna: 
«Chi sopprime una vita 
è nemico della ragione» 

Gli dissero che aveva un tumore, in metastasi, ed in
vece Marcello Marcelli, commerciante di Sant'Elpi-. 
dio a Mare, è sanissimo. Parla il chirurgo che lo ha 
operato: «Era malato, l'abbiamo visto con i nostri 
occhi». 1 medici non parlano di malasanita, negano 
l'errore e, a questo punto, accennano al miracolo: 
«La scienza non può spiegare una vicenda di questo 
tipo». Il commerciante: «Per me è un mistero». 

GUIDO MONTANARI 

••ANCONA. CU dicono che 
ha un tumore e invece è sanis
simo, ma piuttosto che parla
re di malasanita i medici pre
feriscono ricorrere al «sovran
naturale». • 

Secondo i sanitari che lo 
hanno avuto in cura, Marcello 
Marcelli, - commerciante di 
Sant'Elpidio a Mare, è stato 
«miracolato». Non ci sarebbe
ro altre, più convicenti, spie
gazioni. Perché quel (umore 
in fase avanzatissima al fega
to, i medici lo hanno visto con 
i loro occhi, senza alcuna om
bra di dubbio. Quell'uomo 
non poteva avere più di due 
mesi di vita. E invece dopo an
ni di cure, costose e inutili, il 
commerciante marchigiano 
oggi se ne sta tranquillamente 
seduto sul divano di casa sua 
con un bel sorriso a 32 denti. 

Scambi di cartelle? Errore 
-' umano? A Villa Igea, la casa di 
'cura anconetana dove i medi-
. ci avevano diagnosticato a 
., Marcelli una terribile metasta-

;, si al fegato, negano con forza. 
..• «Ho operato Marcelli - rac-
" conta Augusto Giardini, aiuto 
- : chirurgo di Villa Igea - e aveva 
'.'•• metastasi epatiche a bersaglio 
,.' di cui non siamo riusciti a tro

vare l'origine. Ma che fosse un 
; tumore lo aveva confermato 
! anche la grossa biopsia che 
', ; abbiamo fatto. Credetemi, so-
;••'• no vent'annl che lavoro e non 
.: ho mai visto una cosa simile. 
;'.' E poi quei vetrini ci sono an-
, ' cora a testimoniare quello che 
. dico. No, la scienza non può 
,' spiegare un fatto di questo ge-

; • nere. Quel caso lo ricordiamo 
. ; bene tutti qui in ospedale...». • -
•' Le prime analisi, la. biopsia, 

la Tac e infine l'intervento chi-, 

rurgico «SI. abbiamo aperto 
. per verificare le condizioni del 

".' fegato: disastrose - conferma 
il dottor Giardini - l'organo 

'.'•' presentava numerose meta
stasi. Marcelli sarebbe morto 
' per insufficienza - epatica. 

> Dubbi? Nessuno, io l'ho visto 
con i miei occhi e l'ha visto 
tutta l'equipe. No, • nessun 
scambio di esami o cartelle: 
facciamo numerosi controlli 
incrociati sui barattolini con i 
lembi di tessuto, con il nome, 
il cognome, le richieste e cosi 

., via». - •• '••• .;',•.;-'••••• '-.'. -,<-••"-
' Doveva avere pochi mesi di 

•• vita e, invece, succede l'incre-
;. dibile: «Il risultato dell'ecogra-
•;,. fia fu strabiliante - dice anco-
•* ra il medico - Marcelli era per-
: fettamente guarito, non aveva 

più nulla. Non sapevo che 
. ; pensare, non aveva neppure i 
- postumi del male. E gliel'ho 
• detto. Gli ho anche detto che 
. sicuramente non è stato cura
to dalla scienza». • '--•- —' '•—i 

; Ma il tarlo del dubbio rima-
• se ancora per molto tempo 
'-• nella testa dì Marcello Marcelli 
,' che cominciò la sua odissea 
: in tutti i più grandi ospedali 
: italiani. «Volevo solo sapere il 
'.'perché di quello che mi era 
'•' accaduto - dice il commer-
. dante miracolato - ero ansio

so di sapere se c'era il perico-
: Io di ricadute. Tutti i medici 

cui ho sottoposto il mio caso, 
analizzando le prove iniziali, 

. confermavano la presenza del 
: cancro, poi guardando l'ulh-
: ma ecografia, strabuzzavano 

i > gli occhi e dicevano che il mio 
.;; fegato era perfettamente sa-
i no. Spiegazioni? Nessuno è 
: riuscito a darmele. Posso solo 
• " dire che mia moglie, Rossana, 
. che è molto religiosa, mi con-
' vinse a cospargermi il corpo 
.'.' con la polvere di Santa Rita da 
?. Cascia. Sara un caso, ma da 
' quella volta sono guarito...». ••„ 

. «Vada anche per il miraco-
"' lo - sostiene Oletta Aniballi. 

presidente del Tribunale dei 
- diritti del malato di Ancona -
•".'. il vero problema è che ancora 
.:/ una volta un malato è stato te-
''• nuto all'oscuro di tutto, di 
!» eventuali errori, e magari an
celle di fatti impiegabili, ma 
: che comunque, riguardano la 
v sua persona. Nella vicenda in 
;'? questione abbiamo ravvisato 
'' più di una violazione dei diritti 
• ' del cittadino che entra in con-
1 tatto con la sanità. Prima di 
' tutto la violazione del diritto al 
• rispetto della personalità e 
della soggettività con grave 

' danno della integrità psichica 
;' e sociale, dato che la vita di 
'•• Marcelli è stata funestata per 
•i otto anni dalle incertezze sul 
"•'; suoverostatodisalute». • ,4- • 
'»..-.. Il mistero resta. -..,*••••.' ••••:•; 

Allarme dalla rivista Lancet 
«Contro il cancro meno 
trionfalismo e più ricerca» 

• • ROMA. L'autorevole rivista medica inglese «Lancet» ha cnti-
cato in un editoriale, l'eccessivo «trionfalismo» con cui ricercatori 
e organizzazioni di ricerca parlano di «risultati miracolosi» nella 
lotta contro il cancro al seno suscitando falso ottimismo, mentre 
in realtà la medicina non solo è lontana dal raggiungere risultati 
positivi, ma sta perdendo questa battaglia. • - -••.•••»: 1 . 

«È tempo di fare una pausa e di chiederci che cosa realmente 
abbiamo conseguito finora e dove dobbiamo dirigerci», sostiene 
la rivista, facendo rilevare che nonostante gli ingenti stanziamenti 
per la prevenzione e le ricerche, la percentuale delle morti per 
cancro al seno, che in Gran Bretagna uccide ogni anno 15.000 
donne.su 150.000 colpite dal male, continua ad aumentare. Non 
esisterebbero, quindi, prove che il sistema preventivo dello scree
ning salvi la vita a donne dai 50 ai 64 anni, ma se anche fosse cosi 
potrebbe salvare al massimo il 30 per cento delle vite in questa 
faSCia. i:,-,-,f "•-•"••'*•,-..'••'"K',----.ff ,.;;;. . ;>•; ---•..'..-„.-•>:, yj», , 

L'argomento viene affrontato in modo altrettanto pessimisti
co anche dalla rivista americana «Science» - lo riferisce il «Times» 
di ieri - secondo cui negli Stati Uniti, dal 1940 ad oggi il rischio 
del cancro al seno è addirittura raddoppiato. Priva di fondamen
to, è anche una delle speranze di prevenire questo tipo di tumo
re, quella affidata ad un cambiamento della dieta: infatti, appro
fonditi studi condotti negli USA e in Olanda non hanno trovato al
cun rapporto tra la malattia e il tipo di alimentazione negli adulti : 

L'arcivescovo di Bologna, Biffi 

La donna"si è presentata alla polizia: vuole riabbracciare le bambine 

«Sola e senza una casa, hof ' 
le mie figlie nell'atrio della Usi» 
«Non sapevo che cosa fare e ho deciso di lasciarle 
all'Usi». Giuseppina De Santis,19 anni, confessa di 
aver abbandonato per disperazione le sue due 
bambine rispettivamente di due anni e sette mesi, ' 
nell'atrio degli uffici di un'Usi milanese. Ora le pic
cole sono affidate ad una struttura di assistenza del 
Comune. Giuseppina si è presentata alla polizia per 
avere notizie delle piccole e poterle riabbracciare. 

PAOLA S O A V I 

H MILANO. Sola e senza ca
sa a 19 anni con due bambine 
piccole; una storia di dispera- •'•;• 
zione che la giovane madre 
ha affrontato come poteva, . 
preoccupandosi di mettere al. ' 
sicuro in qualche modo le sue 
bimbe: «Non sapevo che cosa -' 
fare e allora ho deciso di la- ': 
sciarle all'Usi, perché ero cer- ' 
• la che cosi se ne occupavano .' 
subito. E pòco dopo ho telerò- ; 
nato per sapere come stava- " 
no». Con questa drammatica ' 
•confessione» resa alla poli- vi 
zia, la giovane mamma mila- ': 
nese, Giuseppina De Santis, ; 
ha rivelato 1 motivi dell'abban- v-
dono delle due bambine, ri- v 
spettivamente di due anni e di 
sette mesi, trovate venerdì • 
mattina smarrite e piangenti 
nell'atrio dell'ufficio dell'Usi 
di piazza Stevani, nella zona 

di Baggio, alla periferia di Mi
lano, dove ha sede il servizio 
materno infantile. ». ••*;••"••• 
•-•• La giovane donna, nel cui 
confronti non è stato preso al
cun provvedimento, adesso 
vuole rivedere al più presto le 
sue creature, affidate ad'una 
struttura di assistenza del Co
mune. Ieri mattina si è presen
tata al commissariato di poli
zia dì Porta Genova; voleva sa
pere come stavano le bambi-
nee ha chiesto di poter incon
trare i giudici del Tribunale 
dei minori per spiegare anche 
a loro la sua storia ed evitare 
che le piccole le siano tolte 
definitivamente. Il Tribunale 
infatti già nei giorni scorsi, pri
ma che le due piccole fossero 
lasciate davanti alla Usi, era 
stato interessato ed aveva av
viato la procedura per dichia

rarne lo stato di adottabilità. " 
Divenuta . madre quando 

era appena diciasettenne, 
Giuseppina De Santis era stata ' 
a sua volta assistita dal servi- : 
zio materno infantile fino al 
raggiungimento della maggio- j 
re età. Suo marito, il quale ha . 
riconosciuto solo, una delle 
due figlle.'è in carcere a Pater- • 
mo. Per potergli stare vicina, ' 
lei era andata In Sicilia la- • 
sciando le bimbe a sua ma
dre, una donna di 42 anni che 
vive a Milano ed ha anche altri 
figli e nipoti da accudire. Cosi, 
negli ultimi giorni di gennaio '. 
la nonna si èra rivolta al Tribù- ; 
naie dei minori perchè non ' 
era più in grado di prendersi 
cura dellé.nipotine. Giuseppi- • 
na nel frattempo è tornata a ; 
Milano, ha preso le bimbe, e • 
poi, essendo senza un tetto e 
non sapendo dove andare, ha 
pensato di lasciare le figlie nel 
luogo che conosceva come il : 
più sicuro. Aveva già avuto 
contatti cori la struttura pub
blica durante la propria Infan- h 
zia, conosceva gli assistenti, 
sapeva di potersi fidare; •;. • . ,,' 

Venerdì, quando le due so-, 
relline sono, state trovate da' 
un'assistente sociale della .Usi ; 
di Baggio, il Tnbunale dei mi
nori, secondo una normale 
procedura, aveva già avviato 

da un paio di giorni le prati
che per il riconoscimento del
lo stato di adottabilità delle 
bimbe ed il giudice Maria Te
resa Zugaro aveva già emesso 

: il decreto di affidamento all'i
stituto. L'assistente - sociale 
che si trovava nell'ufficio del
l'Usi, richiamata dal pianto di
sperato della piccola di pochi 
mesi, è uscita nell'atrio e si è 
trovata di fronte la neonata 
che strillava dentro una cesta 

: e accanto a lei la sorellina di 
due anni, coi lucciconi agli 
occhi. Le due bimbe erano 
ben vestite e nutrite, senza 

.traccia di trascuratezza. Per-
'• ciò l'assistente ha pensato 
che potessero essere state 

' «parcheggiate», in anticamera 
: solo temporaneamente da 
' una madre particolarmente 
' indaffarata o distratta. Ha pre-
< so in braccio la più piccina ed 
ha tenuto con se le bambine 

: in ufficio, in attesa che qual
cuno tornasse a reclamarle. 
Solo dopo un'ora ha dovuto 
amettere là verità, che cioè le 
due sorelline erano state ab
bandonate ed ha mobilito i 
servizi sociali per trovare loro 
. una sistemazione. Nonostante 
; il «tutto esaurito» nei centri di 
accoglienza, alla fine è stata 
trovata una cameretta in una 
comunità. 

in 
morte 

isitif 
• • CATANIA. Informazioni di 
garanzia per omicidio colposo 
sono state inviate dalla procu
ra ai sette medici dell'ospedale ' 
«Santo Bambino» di Catania 
componenti le due equipe che 
operarono Sabrina. Marano e : 
Ines Eleonora Franco, morie ri
spettivamente il 19 gennaio e 
quattro giorni fa. Sabrina Ma
rano, un'infermiera professio- . 
naie di 22 anni, ricoverata nel : 
reparto maternità per essere 

sottoposta ad intervento chi
rurgico entrò in coma in sala 
operatoria e, trasferita in un al
tro ospedale, mori due setti
mane dopo senza riprendere 
conoscenza. Ines Eleonora 
Franco, 30 anni, è morta inve
ce per un'embolia mentre, in 
anestesia totale, le veniva 
compiuta una celioscopia per 

: verificare la possibilità di sotto-
; porsi a fecondazione artificia-

• • BOLOGNA. Nuovo attacco, 
con toni particolarmente duri, ' 
dell'Arcivescovo di Bologna ' 
Giacomo Biffi, alla legge che 
regolamenta l'aborto. Nell'o- ' 
melia che ha pronunciato ieri • 
in occasione della giornata 
della vita, ha sostenuto che lo i 
«Stato ha solo il dovere di di- • 
fenderla sempre e in ogni ca-
so; non ha il diritto di consen- . 
tirne la soppressione». Ma l'Ar- f 
civescovo ha aggiunto che la . 
cosa più tremenda di questa 
vicenda «è che costringe i ne- ' 
mici della vita umana a diven- ' 
tare nemici > della ragione». : 
«Compiacersi che l'aborto le- ' 
galizzato abbia ridotto la prati- < 
ca dell'aborto clandestino-ha ' 
aggiunto - oltre che supposi-
zione certamente infondata e ' 
probabilmente bugiarda è at- ! 
teggiamento assolutamente ir- ; 
razionale: che bel vantaggio i 
per le vittime venire uccise con J 

tutti! crismi della legalità e tut- • 
te le raffinatezze deUe strutture -
sanitarie». «Come si vede - ha • 
proseguito - nonostante che i : 

titoli di giornali domani parie- > 
ranno di anatemi, scomuni- i 
che, durezze ecclesiali, la veri- : 
tà è ben diversa. In questa ma- " 
teria non è tanto in gioco lavo- < 
lontà di condanna della Chie-
sa quanto l'attitudine a ragie- ! 
nare correttamente. Qui per sé ' 
non c'entra la fede, c'entra la 
sanità mentale. La Chiesa' è : 
chiamata in causa solo perché ; 
è rimasta praticamente la sola ' 
a voler salvaguardare Tinteli!- ' 
genza umana». . . . . . . 

«Chi dall'amore di un uomo 
ediunadonnaèstatochiama- » 
to ad esistere - ha ribadito I' 
Arcivescovo dì Bologna - non 
può legittimamente essere pri
vato dell' esistenza dal loro . 
egoismo. Alla madre, secondo '. 
le leggi della natura, spetta di : 
custodire e far crescere la crea- ' 
tura che custodisce nel grem

bo: come è possibile ritenere 
che la sua qualità di madre le 
conferisca la facoltà di far mo- : 
rire? Il medico ha la missione 
inalienabile di tutelare la vita: -
come può essere ridotto a di-
ventare ministro di morte»? Ri- ! 
volgendosi poi ai fedeli l'Arci- • 
vescovo ha aggiunto che «può ' 
sorgere in noi la vocazione a fc 
evitare ogni contrasto, e quindi • 
la tentazione di assimilarci a 
poco a poco alla mentalità " 
della cultura prevalente. Ma è -
una tentazione da respingere». '.' 
Talvolta abbiamo forse credu- ' 
to che uno stile di dire che evi-;' 
tasse ogni spiacevole contrad- •; 
dizione, potesse servire - ha v 

concluso Biffi - «a far apprez- ' 
zare la nostra sincera benevo- * 
lenza verso tutti. In realtà, di '-
solito è servito soltanto a per- ' 
suadere gli altri che anche noi :• 
ci siamo arresi, che la morale :• •. 
cristiana sia ormai cambiata, i 
che la Chiesa non sìa più un- •-
Degnala sul fronte della verità; fi 
e questo è un malinteso che "• 
non giova né ai singoli né alla v 

società dei nostri tempi». • :: s;. 
Per Livia Turco, responsabi- " 

le nazionale donne del Pds, •;' 
«non è criminalizzando le don- • 
ne, limitandone la libertà e : 
l'autodeterminazione che . si '-

, previene l'aborto» e «non è • 
. compito dell'autorità religiosa '• 
sindacare sulle leggi di uno .: 

• stato sovrano quale quello ita- ; 
• liane. Commentando le after-
mazioni di Biffi, Livia Turco ha -
anche affermato che «dare la ì£ 
vita ad un figlio significa acce- -
glierlo e l'accoglienza della vi- > 
inumana risiede nella donna». ' 

. «Non essere in grado di acco
gliere un progetto di vita, deci
dere di ricorrere all'aborto non 
è mai un atto di egoismo. È. ' 
semmai, riconoscere che le 
condizioni fisiche, psìchiche e 
sociali che consentono Tacco- . 

1 non ci sono» , 

Crema, era stato convocato dal preside per alcune assenze ingiustificate 

Ragazzo di quindici anni sì uccide 
con il fucile da caccia del padre 

ROSANNA CAPRILU 

• I MILANO Mentre la mam
ma lo aspettava a scuola si è 
sparato una fucilata alla gola. 
Senza un biglietto, senza una 
spiegazione, apparentemente 
senza un perché, Pier Paolo, 
uno studente d! Cremona, al 
primo anno di ragioneria, ve
nerdì mattina ha deciso di to-
gliersiia vita. Non aveva anco
ra compiuto 15 anni. Un ragaz
zo, una famiglia «pulita» dico
no gli inquirenti. L'unico pre
cedente di Pier Pàolo era una 
lunga assenza, da scuòla. Gior
ni e giorni durante i quali il gio
vane usciva regolarmente da 
casa all'orario canonico dell'i
nizio delle lezioni e altrettanto 
puntuale era nel rientro. Poi, 
nel pomeriggio, si piegava sul 
libri e sui quaderni! come il più 
regolare degli studenti. Nessu
no sapeva dì quelle assenze da 
scuola, neanche gli amici più 
stretti, finché il preside si è de

ciso a convocare la famiglia. 
Un incontro a tre, madre, figlio 

;; e preside, quello di giovedì po-
• v meriggio; che si è svolto e con-
.', eluso in tutta serenità. Le cose 
" sembravano essere andate a 
; posto: Pier Paolo avrebbe re-
' cuperato il tempo perduto con 
' delle lezioni supplemetari, una 
. sorta di corso di recupero pro-

•• grammato apposta per luì. 
. •. Ma . venerdì ~ mattina, ' la 

'-, mamma, probabilmente per 
' tenere la situazione sotto con-
' frollo, si era offerta di accom

pagnare il ragazzo a scuola 
«. con la sua macchina. Pier Pao-
. lo ha detto di no. Lui preferiva 
: , pedalare, < l'avrebbe seguita 
'; sulla sua mountain bike. Ma a 

quell'appuntamento davanti 
1 alla scuola, il ragazzo non è 

•> mai arrivato. Dopo una breve 
, : attesa la mamma ha fatto die-
t tro front ed è tornata a casa La 

bici era 11, appoggiata al muro, 

fuon del cancello. Lei ha suo
nato, ha chiamato, ma non ha 
avuto nessuna risposta. Pier 
Paolo non poteva sentire più 
niente e nessuno. Era agoniz
zante. Sfera sparato mirando ' 
alla gola, con il fucile da cac- ' 
eia del papà. Per farlo, si era 
chiuso dentro la stanza da ba- . 
gno •• • ,..,..:.,....::<:;-...::-,...,...,...:;, 

•Un gesto inspiegabile», - . 
commenta l'allenatore della 
squadra sportiva che il giovane 
frequentava da sei anni. Pier 
Paolo, e prima di lui il fratello, 
maggiore di tre anni, correva . 
in bicicletta.. «L'ultima volta 
che ci siamo visti - ricorda ' 
Francesco Pavesi - è stato 
mercoledì, in palestra. Lui era 
il ragazzo di sempre. Allegro, 
estroverso, un po' casinaro. 
Per quanto ne sappiamo noi, 
non c'era niente nella sua vita. 
che non andasse. Aveva ener
gia e allegria da vendere». E coi 
genitori, un rapporto affettuo

so, come fra vecchi amici. Pa
pà e mamma lavoravano en
trambi. Sempre sui mercati, 
come venditori ambulanti di 
abbigliamento. Da qualche 
tempo il figlio maggiore aveva . 

* cominciato a dar loro una ma-
'•• no. Una vita tranquilla, scon-
;' volta dall'improvvisa tragedia. -
V Una tragedia, a detta di tutti, " 
* senza spiegazione. Pier Paolo, ' 
' dicono vicini e conoscenti, era 

; un -ragazzo normale, come .,' 
tanti altri. Elementari e medie '. 

* senza • particolari problemi. 
. Poi, all'inizio delle superiori ~ 

qualche difficoltà, sottolineata 
[ soprattutto dalle ultime, ripetu- ' 
te assenze. Cèchi parla di una 

' ragazza, ma tutto è ancora nel *, 
'> vago. L'unico particolare in
vi quietante è l'affermazione di 

un compagno che si sarebbe 
-. lasciato sfuggire una conHden- ' 
', za. «Sarebbe meglio che una 

macchina mi mettesse sotto», 
avrebbe detto Pier Paolo in un ' 
momento di scoramento. 

20. anni... 
e non ci pensi più. 
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Diritti vacanza non è... 

• multiproprietà: 
non ci sono costi notarili, fiscali, 
amministrativi, né spese annuali fisse. 

• time-eharlng: 
non si è legati sempre allo stesso posto, 
né alia stessa settimana dell'anno. 

i Diritti Vacanza sono al portatore, 
quindi liberamente trasferibili. 

Diritti vacanza è... 

• un'idea innovativa 
che permette di scegliere ogni anno la 
località e la settimana preferite per il 
proprio soggiorno. 

• un «Abontiiiiento pluriennale 
valido in tutta la catena Lucky Stars 
Club (Italia-Estero). 

per bloccare oggi il prezzo delle pro
prie vacanze future. . 
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Per informazioni: (02) 48.19.40.42 r.a. 
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